
D
agli insulti ai magi-
strati, dalle offese ri-
petute alla istituzio-
ni, dall’assalto alla
Costituzione all’occu-

pazione della televisione pubbli-
ca, ai nuovi attacchi nei confronti
della scuola pubblica: è il quadro
di un paese, che vive alcuni tra i
suoi giorni peggiori, che deve assi-
stere a una messinscena, dal co-
pione ormai risaputo, ripetuto,
noioso, che frastorna però, che
confonde le idee, che nel frastuo-
no continuo maschera le minacce
alla democrazia. Carlo Smuraglia
cita Carlo Azeglio Ciampi: non è
questo il paese che sognavamo.
Non è il paese che volevano quan-
ti si sono battuti contro il fascismo
e contro il nazismo, non è il paese
che attraverso la sua carta costitu-
zionale si garantiva un futuro di
libertà, lasciandosi alle spalle le
macerie dell’oppressione.

Carlo Smuraglia, una vita di
studio e di politica, è diventato
presidente dell’Anpi, a una setti-
mana da un altro 25 Aprile, che
torna a dirci quanto attuali e
quanto vivi siano quei valori e
quei principi per i quali si combat-
tè ormai più di un sessantennio
fa.
Professor Smuraglia, vorrei comin-

ciare dall’altro ieri quando aMilano

sono apparsi quei manifesti infami:

«Vialebrdalleprocure».Selosareb-

bemai aspettato?

«Non me lo sarei aspettato. Forse
ce lo saremmo dovuti aspettare.
Si è oltrepassato ogni limite, ma
c’erano i segni. Non dimentichia-
mo certe manifestazioni davanti
al tribunale di Milano e certi giudi-
zi del nostro presidente del Consi-
glio, il quale semplicemente e vol-
garmente insulta: non si dica che
esercita un inalienabile diritto di
critica. Leggo che a proposito di
quei manifesti è stata aperta una
inchiesta. Quei manifesti, che
chiamano in ballo il brigatismo
per reagire a processi del tutto
normali, comuni, niente di politi-
co, sono istigazione all’odio,
all’odio nei confronti delle istitu-
zioni, quei manifesti sono anche
materia da codice penale...».
Nel senso che queimanifesti valgo-

nounreatopunibiledalcodicepena-

le?

«Nel codice penale molte voci so-
no state depennate in nome della
libertà di opinione. In questo caso
si potrebbe parlare di vilipendio
alle istituzioni, punibile sì, ma
con una multa, una multa che la-
scia ovviamente del tutto indiffe-
rente chi firma quelle iniziative.

Nulla di più. Comunque, evidente è
che la risposta debba essere politi-
ca e debba essere una risposta forte
e che la risposta non possa essere
solo del presidente della Repubbli-
ca, che tante volte ha richiamato i
protagonisti della nostra contesa
politica a moderare i toni, a rispetta-
re le regole, invitando al dialogo.
Tante volte e sempre, purtroppo,
inascoltato. La risposta deve essere
forte e di tutti, di quanti ancora cre-
dono nella democrazia, una rispo-
sta all’altezza perché il problema
non sono solo quei manifesti, il pro-
blema sono le azioni, sono le paro-
le, sono i comportamenti che han-
no istigato qualcuno a quelle scrit-
te. Non ci sono solo gli insulti ai ma-

gistrati e alla magistratura. Ci sono
gli attacchi alla scuola e la commis-
sione d’inchiesta sui libri di testo.
C’è l’intenzione di controllare l’in-
formazione (compresa la televisio-
ne pubblica). Ci sono tanti altri epi-
sodi che danno evidenza al degra-
do culturale e politico. Basterebbe
pensare alle divisioni che si sono
manifestate quando si è trattato di
decidere come celebrare l’Unità
d’Italia. Basterebbe ricordare la pro-
posta di legge presentata da alcuni
parlamentari per abolire la norma
transitoria della Costituzione che
vieta la ricostituzione del partito fa-
scista: non credo che si possa teme-
re in questo momento la ricostitu-
zione del partito fascista, ma evi-

dentemente c’è chi pensa al futuro
e crede invece possibile un ritorno
al fascismo, magari in chiave popu-
lista».
Il pericolo, allora, c’è?

«Credo che l’Anpi debba aiutarci a
tenere desta la nostra attenzione, a
tenere desta la nostra coscienza cri-
tica, richiamandoci alla storia e al-
lo spirito della nostra Costituzione,
impegnandoci tutti perché la Costi-
tuzione venga attuata, sapendo
che se si affonda la Costituzione si
affonda il tessuto democratico di
questo paese. Insultare le istituzio-
ni significare scegliere lo sbanda-
mento delle coscienze e il deteriora-
mento della vita collettiva, signifi-
ca invitare il cittadino a infischiarse-

Foto di Ciro Fusco/Ansa

Alcuni iscritti alla sezione napoletana dell'Anpi durante la deposizione delle corone almonumento a Salvo d'Acquisto

Intervista a Carlo Smuraglia

«Cari giovani reagite,
mobilitatevi. Non è
il paese che sognavamo»
Il neo presidente dell’Anpi «Bisogna spiegare, e smascherare le bugie
Unamanifestazione come quella delle donne è la prova che si può cambiare
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